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51. Uffici del pubblico ministero.
Attribuzioni del procuratore della Re-
pubblica distrettuale1. 1. Le funzioni di
pubblico ministero sono esercitate:

a) nelle indagini preliminari e nei
procedimenti di primo grado dai magistrati
della procura della Repubblica presso il
tribunale2;

b) nei giudizi di impugnazione dai
magistrati della procura generale presso
la corte di appello o presso la corte di cas-
sazione.

2. Nei casi di avocazione [372, 412,
413], le funzioni previste dal comma 1
lettera a) sono esercitate dai magistrati
della procura generale presso la corte di
appello. Nei casi di avocazione previsti
dall’articolo 371-bis sono esercitate dai
magistrati della direzione nazionale anti-
mafia3.

3. Le funzioni previste dal comma 1
sono attribuite all’ufficio del pubblico
ministero presso il giudice competente a
norma del capo II del titolo I [disp. att.
238].

3-bis. Quando si tratta di procedi-
menti per i delitti consumati o tentati di
cui agli articoli 416, sesto e settimo com-
ma, 416, realizzato allo scopo di commet-
tere taluno dei delitti di cui all’articolo 12,
commi 3 e 3-ter, del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina del-
l’immigrazione e norme sulla condizione
dello straniero, di cui al decreto legislati-
vo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato
allo scopo di commettere delitti previsti
dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602,
416-bis, 416-ter e 630 del codice penale,
per i delitti commessi avvalendosi delle
condizioni previste dal predetto articolo

416-bis ovvero al fine di agevolare l’atti-
vità delle associazioni previste dallo stes-
so articolo, nonché per i delitti previsti
dall’articolo 74 del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo
291-quater del testo unico approvato con
decreto del Presidente della Repubblica
23 gennaio 1973, n. 43, e dall’articolo 260
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, le funzioni indicate nel comma 1 let-
tera a) sono attribuite all’ufficio del pub-
blico ministero presso il tribunale del ca-
poluogo del distretto nel cui ambito ha
sede il giudice competente4.

3-ter. Nei casi previsti dal comma 3-
bis, e dai commi 3-quater e 3-quinquies
se ne fa richiesta il procuratore distrettua-
le, il procuratore generale presso la corte
di appello può, per giustificati motivi, di-
sporre che le funzioni di pubblico mini-
stero per il dibattimento siano esercitate
da un magistrato designato dal procurato-
re della Repubblica presso il giudice com-
petente5.

3-quater. Quando si tratta di procedi-
menti per i delitti consumati o tentati con
finalità di terrorismo le funzioni indicate
nel comma 1, lettera a), sono attribuite al-
l’ufficio del pubblico ministero presso il
tribunale del capoluogo del distretto nel cui
ambito ha sede il giudice competente6.

3-quinquies. Quando si tratta di pro-
cedimenti per i delitti, consumati o tenta-
ti, di cui agli articoli 414-bis, 600-bis, 600-
ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quin-
quies, 609-undecies, 615-ter, 615-quater,
615-quinquies, 617-bis, 617-ter, 617-qua-
ter, 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis,
635-ter, 635-quater, 640-ter e 640-quin-
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quies del codice penale, le funzioni indi-
cate nel comma 1, lettera a), del presente
articolo sono attribuite all’ufficio del pub-
blico ministero presso il tribunale del ca-
poluogo del distretto nel cui ambito ha
sede il giudice competente7.

1 Rubrica così modificata dall’art. 3 D.L. 20 novem-
bre 1991, n. 367, convertito in L. 20 gennaio 1992, n. 8.

2 Lettera così modificata dall’art. 175 D.Lgs. 19
febbraio 1998, n. 51.

3 Comma così modificato dall’art. 3 D.L. 20
novembre 1991, n. 367, convertito in L. 20 gennaio
1992, n. 8.

4 Comma aggiunto dall’art. 3 D.L. 20 novembre
1991, n. 367, convertito in L. 20 gennaio 1992, n. 8,
poi modificato prima dall’art. 15 L. 23 luglio 2009, n.
99, poi dall’art. 11, L. 13 agosto 2010, n. 136, dall’art.
5 L. 1 ottobre 2012, n. 172, dall’art. 2 L. 23 febbraio
2015, n. 19 e, infine, dall’art. 18, D.L. 17 febbraio 2017,
n. 13, convertito in L. 13 aprile 2017, n. 46.

5 Comma aggiunto dall’art. 3 D.L. 20 novembre
1991, n. 367, convertito in L. 20 gennaio 1992, n. 8 e
poi così modificato dall’art. 2 D.L. 23 maggio 2008, n.
92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125.

6 Comma aggiunto dall’art. 10-bis D.L. 18 otto-
bre 2001, n. 374, convertito in L. 15 dicembre 2001,
n. 438 e poi così modificato dall’art. 2 D.L. 23 maggio
2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125.

7 Comma aggiunto dall’art. 11 L. 18 marzo
2008, n. 48 (le disposizioni di cui al presente comma
si applicano solo ai procedimenti iscritti nel registro
di cui all’articolo 335 del presente codice successi-
vamente alla data di entrata in vigore della citata L.
18 marzo 2008, n. 48) e poi così modificato dall’art. 5
L. 1 ottobre 2012, n. 172.

Giurisprudenza delle Sezioni unite:
Poiché il diritto di proporre ricorso per cassa-

zione avverso le decisioni emesse dal tribunale in
sede di appello o di riesame dei provvedimenti che
dispongono misure cautelari personali spetta sia al
pubblico ministero presso il predetto tribunale, sia a
quello che ha chiesto l’applicazione della misura, nei
procedimenti per uno dei delitti indicati nell’art. 51,
comma 3 bis, c.p.p., in cui la competenza ad eserci-
tare le funzioni di p.m. nelle indagini preliminari e a
richiedere, quindi, le misure coercitive spetta al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale del ca-
poluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice
competente; detto tribunale ha competenza esclusi-
va alla cognizione del riesame e dell’appello de liber-
tate, sicché legittimato al ricorso per cassazione, ai
sensi dell’art. 311 c.p.p., è solo l’organo del p.m. indi-
viduato come sopra, e non anche quello del p.m. pres-
so il giudice territorialmente competente a conosce-
re il reato, a nulla rilevando che quest’ultimo sia stato
designato a svolgere le funzioni di pubblico ministero
nel dibattimento a norma dell’art. 51, comma 3 ter
c.p.p. (S.U., 19 gennaio 2000, dep. 29 febbraio 2000,
n. 3 - P.M. in proc. Zurlo, in M. Uff., n. 215213).

Quando il riesame o l’appello in materia di mi-
sure cautelari hanno ad oggetto provvedimenti di or-
gani giudiziari diversi da quelli esistenti presso il co-
siddetto tribunale della libertà, è legittimato a parteci-
pare al procedimento camerale il procuratore della
Repubblica presso il tribunale e non quello presso il
giudice che ha emesso il provvedimento impugnato
(S.U., 31 maggio 1991, dep. 24 luglio 1991, n. 8 -
Proc. Rep. circ. Matera in proc. Faraco, in M. Uff., n.
187859).

90. Diritti e facoltà della persona
offesa dal reato. 1. La persona offesa dal
reato, oltre ad esercitare i diritti e le fa-
coltà ad essa espressamente riconosciuti
dalla legge [101, 341, 360, 369, 394, 398
comma 3, 401, 408, 409, 410, 413, 419,
428 comma 3, 429 comma 4, 456, 572],
in ogni stato e grado del procedimento
può presentare memorie [121, 123, 367]
e con esclusione del giudizio di cassazio-
ne, indicare elementi di prova.

2. La persona offesa minore, inter-
detta per infermità di mente o inabilitata
esercita le facoltà e i diritti a essa attribu-
iti a mezzo dei soggetti indicati negli ar-
ticoli 120 e 121 del codice penale.

2-bis. Quando vi è incertezza sulla
minore età della persona offesa dal reato,
il giudice dispone, anche di ufficio, peri-
zia. Se, anche dopo la perizia, permango-
no dubbi, la minore età è presunta, ma
soltanto ai fini dell’applicazione delle
disposizioni processuali1.

3. Qualora la persona offesa sia de-
ceduta in conseguenza del reato, le facol-
tà e i diritti previsti dalla legge sono eser-
citati dai prossimi congiunti di essa o da
persona alla medesima legata da relazio-
ne affettiva e con essa stabilmente convi-
vente [74]2 3.

1 Comma aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 15 dicem-
bre 2015, n. 212.

2 Comma così modificato dall’art. 1, D.Lgs. 15
dicembre 2015, n. 212.

3 V. artt. 21, 28, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274.
Giurisprudenza delle Sezioni unite:
Nel procedimento davanti al giudice di pace,

la mancata comparizione in udienza della persona
offesa, regolarmente citata o irreperibile, non è di per
sé di ostacolo alla dichiarazione di improcedibilità
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dell’azione penale per la particolare tenuità del fatto,
in presenza dei presupposti di cui al D.Lgs. 28 agosto
2000, n. 274, art. 34, comma 1 (S.U., 16 luglio 2015,
27 ottobre 2015, n. 43264 - P.G. in proc. Steger, in M.
Uff., n. 264547).

Nel giudizio di riesame del sequestro preventi-
vo o probatorio la persona offesa che ha diritto alla
restituzione delle cose sequestrate ha facoltà di in-
tervento spontaneo, che non solo non produce alcu-
na irregolarità o nullità procedurale, ma rappresenta
la manifestazione minore di una più ampia facoltà
espressamente ammessa dalla legge. Ne consegue
che all’interveniente qualificato sono attribuite le stes-
se prerogative del soggetto che ha proposto la richie-
sta di riesame, e quindi anche quella di produrre do-
cumenti e altri elementi di prova, nonché di parteci-
pare all’eventuale giudizio di legittimità, da altri o da
lui stesso promosso, con correlativo diritto a riceve-
re, in quest’ultimo caso, i prescritti avvisi, stante il di-
sposto degli art. 325, comma 3, 311, comma 5 e 127,
comma 1, c.p.p. (S.U., 29 maggio 2008, dep. 26 giu-
gno 2008, n. 25932 - Ivanov, in M. Uff., n. 239697).

656. Esecuzione delle pene deten-
tive. 1. Quando deve essere eseguita una
sentenza di condanna a pena detentiva, il
pubblico ministero emette ordine di ese-
cuzione con il quale, se il condannato non
è detenuto, ne dispone la carcerazione.
Copia dell’ordine è consegnata all’inte-
ressato.

2. Se il condannato è già detenuto,
l’ordine di esecuzione è comunicato al
Ministro di grazia e giustizia e notificato
all’interessato.

3. L’ordine di esecuzione contiene le
generalità della persona nei cui confronti
deve essere eseguito e quanto altro valga a
identificarla, l’imputazione, il dispositivo
del provvedimento e le disposizioni neces-
sarie all’esecuzione. L’ordine è notificato
al difensore del condannato.

4. L’ordine che dispone la carcera-
zione è eseguito secondo le modalità pre-
viste dall’articolo 277.

4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal
comma 9, lett. b), quando la residua pena
da espiare, computando le detrazioni pre-
viste dall’articolo 54 della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354, non supera i limiti in-
dicati dal comma 5, il pubblico ministe-

ro, prima di emettere l’ordine di esecu-
zione, previa verifica dell’esistenza di
periodi di custodia cautelare o di pena
dichiarata fungibile relativi al titolo ese-
cutivo da eseguire, trasmette gli atti al
magistrato di sorveglianza affinchè prov-
veda all’eventuale applicazione della li-
berazione anticipata. Il magistrato di sor-
veglianza provvede senza ritardo con or-
dinanza adottata ai sensi dell’articolo 69-
bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. La
presente disposizione non si applica nei
confronti dei condannati per i delitti di
cui all’articolo 4-bis della legge 26 luglio
1975, n. 3541.

4-ter. Quando il condannato si trova
in stato di custodia cautelare in carcere il
pubblico ministero emette l’ordine di ese-
cuzione e, se ricorrono i presupposti di cui
al comma 4-bis, trasmette senza ritardo gli
atti al magistrato di sorveglianza per la
decisione sulla liberazione anticipata1.

4-quater. Nei casi previsti dal com-
ma 4-bis, il pubblico ministero emette i
provvedimenti previsti dai commi 1, 5 e
10 dopo la decisione del magistrato di
sorveglianza1.

5. Se la pena detentiva, anche se
costituente residuo di maggiore pena, non
è superiore a tre anni, quattro anni nei casi
previsti dall’articolo 47-ter, comma 1,
della legge 26 luglio 1975, n. 354, o sei
anni nei casi di cui agli articoli 90 e 94
del testo unico approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309, e successive modificazio-
ni, il pubblico ministero, salvo quanto
previsto dai commi 7 e 9, ne sospende
l’esecuzione. L’ordine di esecuzione e il
decreto di sospensione sono notificati al
condannato e al difensore nominato per
la fase dell’esecuzione o, in difetto, al
difensore che lo ha assistito nella fase del
giudizio, con l’avviso che entro trenta
giorni può essere presentata istanza, cor-

656
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redata dalle indicazioni e dalla documen-
tazione necessarie, volta ad ottenere la
concessione di una delle misure alterna-
tive alla detenzione di cui agli articoli 47,
47-ter e 50, comma 1, della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni, e di cui all’articolo 94 del testo
unico approvato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309,
e successive modificazioni, ovvero alla
sospensione dell’esecuzione della pena di
cui all’articolo 90 dello stesso testo uni-
co. L’avviso informa altresì che, ove non
sia presentata l’istanza o la stessa sia
inammissibile ai sensi degli articoli 90 e
seguenti del citato testo unico, l’esecu-
zione della pena avrà corso immediato2.

6. L’istanza deve essere presentata
dal condannato o dal difensore di cui al
comma 5 ovvero allo scopo nominato al
pubblico ministero, il quale la trasmette,
unitamente alla documentazione, al tribu-
nale di sorveglianza competente in rela-
zione al luogo in cui ha sede l’ufficio del
pubblico ministero. Il tribunale di sorve-
glianza decide entro quarantacinque gior-
ni dal ricevimento dell’istanza. Se l’istan-
za non è corredata dalla documentazione
utile, questa, salvi i casi di inammissibi-
lità, può essere depositata nella cancelle-
ria del tribunale di sorveglianza fino a
cinque giorni prima dell’udienza fissata
a norma dell’art. 666, comma 3. Resta
salva, in ogni caso, la facoltà del tribuna-
le di sorveglianza di procedere anche
d’ufficio alla richiesta di documenti o di
informazioni, o all’assunzione di prove a
norma dell’articolo 666, comma 53.

7. La sospensione dell’esecuzione
per la stessa condanna non può essere
disposta più di una volta, anche se il con-
dannato ripropone nuova istanza sia in
ordine a diversa misura alternativa, sia in
ordine alla medesima, diversamente mo-
tivata, sia in ordine alla sospensione del-
l’esecuzione della pena di cui all’articolo

90 del testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 9 otto-
bre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni.

8. Salva la disposizioni del comma
8-bis qualora l’istanza non sia tempesti-
vamente presentata, o il tribunale di sor-
veglianza la dichiari inammissibile o la
respinga, il pubblico ministero revoca
immediatamente il decreto di sospensio-
ne dell’esecuzione. Il pubblico ministero
provvede analogamente quando l’istan-
za presentata è inammissibile ai sensi de-
gli articoli 90 e seguenti del testo unico
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni, nonché, nelle more
della decisione del tribunale di sorve-
glianza, quando il programma di recupe-
ro di cui all’articolo 94 del medesimo te-
sto unico non risulta iniziato entro cin-
que giorni dalla data di presentazione
della relativa istanza o risulta interrotto.
A tal fine il pubblico ministero, nel tra-
smettere l’istanza al tribunale di sorve-
glianza, dispone gli opportuni accerta-
menti3.

8-bis. Quando è provato o appare
probabile che il condannato non abbia
avuto effettiva conoscenza dell’avviso di
cui al comma 5, il pubblico ministero può
assumere, anche presso il difensore, le
opportune informazioni, all’esito delle
quali può disporre la rinnovazione della
notifica4.

9. La sospensione dell’esecuzione di
cui al comma 5 non può essere disposta:

a) nei confronti dei condannati
per i delitti di cui all’articolo 4-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successi-
ve modificazioni, nonchè di cui agli arti-
coli 423-bis, 572, secondo comma, 612-
bis, terzo comma, 624-bis del codice pe-
nale, fatta eccezione per coloro che si tro-
vano agli arresti domiciliari disposti ai
sensi dell’articolo 89 del testo unico di

CODICE DI PROCEDURA PENALE7 656
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cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive
modificazioni5;

b) nei confronti di coloro che, per
il fatto oggetto della condanna da esegui-
re, si trovano in stato di custodia cautela-
re in carcere nel momento in cui la sen-
tenza diviene definitiva;

c) […]6 7.
10. Nella situazione considerata dal

comma 5, se il condannato si trova agli
arresti domiciliari per il fatto oggetto della
condanna da eseguire, e se la residua pena
da espiare determinata ai sensi del com-
ma 4-bis non supera i limiti indicati dal
comma 5, il pubblico ministero sospende
l’esecuzione dell’ordine di carcerazione
e trasmette gli atti senza ritardo al tribu-
nale di sorveglianza perché provveda alla
eventuale applicazione di una delle mi-
sure alternative di cui al comma 5. Fino
alla decisione del tribunale di sorveglian-
za, il condannato permane nello stato de-
tentivo nel quale si trova e il tempo corri-
spondente è considerato come pena espia-
ta a tutti gli effetti. Agli adempimenti pre-
visti dall’articolo 47-ter della legge 26
luglio 1975, n. 354, e successive modifi-
cazioni, provvede in ogni caso il magi-
strato di sorveglianza8 9 10.

1 Comma aggiunto dall’art. 1 D.L. 1 luglio 2013,
n. 78, convertito in L. 9 agosto 2013, n. 94.

2 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 1,
comma 1, lett. b), n. 2), D.L. 1 luglio 2013, n. 78, con-
vertito in L. 9 agosto 2013, n. 94.

3 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 4-
undevicies D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, convertito
in L. 21 febbraio 2006, n. 49.

4 Comma aggiunto dall’art. 10 D.L. 24 novembre
2000, n. 341, convertito in L. 19 gennaio 2001, n. 4.

5 Lettera, da ultimo, così modificata dall’art. 1,
comma 1, lett. b), n. 3), D.L. 1 luglio 2013, n. 78, con-
vertito in L. 9 agosto 2013, n. 94.

Lettera dichiarata costituzionalmente illegittima
da C. cost. 1 giugno 2016, n. 125, nella parte in cui
stabilisce che non può essere disposta la sospensio-
ne dell’esecuzione nei confronti delle persone con-
dannate per il delitto di furto con strappo.

Lettera dichiarata costituzionalmente illegittima
da C. cost. 28 aprile 2017, n. 90, nella parte in cui

non consente la sospensione dell’esecuzione della
pena detentiva nei confronti dei minorenni condan-
nati per i delitti ivi elencati.

6 Lettera abrogata dall’art. 1, comma 1, lett. b),
n. 3), D.L. 1 luglio 2013, n. 78, convertito in L. 9 ago-
sto 2013, n. 94.

7 Comma così sostituito dall’art. 9 L. 5 dicem-
bre 2005, n. 251. Le disposizioni di cui alla lettera c),
previgenti alla soppressione, non si applicavano nei
confronti dei condannati, tossicodipendenti o alcooldi-
pendenti, che avessero in corso, al momento del de-
posito della sentenza definitiva, un programma tera-
peutico di recupero presso i servizi pubblici per l’as-
sistenza ai tossicodipendenti ovvero nell’ambito di una
struttura autorizzata nei casi in cui l’interruzione del
programma potesse pregiudicarne la disintossicazio-
ne (art. 4 D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, convertito in
L. 21 febbraio 2006, n. 49).

8 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 1,
comma 1, lett. b), n. 1), D.L. 1 luglio 2013, n. 78, con-
vertito in L. 9 agosto 2013, n. 94.

9 V. art. 1, commi 3 e 4 L. 26 novembre 2010, n.
199, nel testo modificato dal D.L. 22 dicembre 2011,
n. 211, convertito in L. 17 febbraio 2012, n. 9 recante
“Disposizioni relative all’esecuzione presso il domici-
lio delle pene detentive non superiori a diciotto mesi”,
secondo cui: «3. Nei casi di cui all’articolo 656, com-
ma 1, del codice di procedura penale, quando la pena
detentiva da eseguire non è superiore a diciotto mesi,
il pubblico ministero, salvo che debba emettere il de-
creto di sospensione di cui al comma 5 del citato arti-
colo 656 del codice di procedura penale e salvo che
ricorrano i casi previsti nel comma 9, lettera a), del
medesimo articolo, sospende l’esecuzione dell’ordi-
ne di carcerazione e trasmette gli atti senza ritardo al
magistrato di sorveglianza affinchè disponga che la
pena venga eseguita presso il domicilio. La richiesta
è corredata di un verbale di accertamento dell’ido-
neità del domicilio, nonchè, se il condannato è sotto-
posto a un programma di recupero o intende sotto-
porsi ad esso, della documentazione di cui all’artico-
lo 94, comma 1, del testo unico delle leggi in materia
di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotro-
pe, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati
di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e succes-
sive modificazioni.

4. Se il condannato è già detenuto, la pena
detentiva non superiore a diciotto mesi, anche se
costituente parte residua di maggior pena, è esegui-
ta nei luoghi di cui al comma 1. Nei casi di cui all’arti-
colo 656, comma 9, lettera b), del codice di procedu-
ra penale, non è consentita la sospensione dell’ese-
cuzione della pena e il pubblico ministero o le altre
parti fanno richiesta, per l’applicazione della misura,
al magistrato di sorveglianza, secondo il disposto di
cui al comma 5 del presente articolo. In ogni caso, la
direzione dell’istituto penitenziario, anche a seguito
di richiesta del detenuto o del suo difensore, trasmet-
te al magistrato di sorveglianza una relazione sulla
condotta tenuta durante la detenzione. La relazione

656



9

è corredata di un verbale di accertamento dell’ido-
neità del domicilio, nonchè, se il condannato è sotto-
posto ad un programma di recupero o intende sotto-
porsi ad esso, della documentazione di cui all’artico-
lo 94, comma 1, del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e
successive modificazioni.».

10 Articolo così sostituito dall’art. 1 L. 27 mag-
gio 1998, n. 165.

Giurisprudenza delle Sezioni unite:
Il passaggio in giudicato di una sentenza di

condanna a pena detentiva suscettibile di esecuzio-
ne comporta la caducazione immediata della misura
coercitiva non custodiale già applicata al condanna-
to; in tal caso l’estinzione della misura opera di diritto,
senza che sia necessario alcun provvedimento che
la dichiari. Ove insorgano questioni in ordine alla mi-
sura stessa nel periodo intercorrente fra il passaggio
in giudicato della sentenza e il concreto avvio della
fase di esecuzione della pena, la competenza a deci-
derle spetta al giudice dell’esecuzione (S.U., 31 mar-
zo 2011, dep. 11 maggio 2011, n. 18353 - Confl. comp.
in proc. Maida, in M. Uff., n. 249480).

La disposizione di cui all’art. 677, comma 2 bis,
c.p.p. è tassativa e deve, di conseguenza, escludersi
che l’obbligo incombente sul condannato non dete-
nuto possa essere assolto attraverso il “recupero” di
indicazioni equipollenti pur desumibili dagli atti pro-
cessuali (quali le mere indicazioni circa il domicilio o
la residenza dell’istante), o che possano considerar-
si valide precedenti dichiarazioni o elezioni domicilio
che valide, ai sensi dell’art. 164 c.p.p., per ogni stato
e grado del giudizio di cognizione, perdono efficacia
in relazione al procedimento di esecuzione e di sor-
veglianza, talché la dichiarazione o elezione incom-
be anche quando vi sia conferimento di procura spe-
ciale al difensore. Unica eccezione a tale principio è
quella prevista dall’art. 656, comma 5, c.p.p. per la
notificazione al condannato ed al difensore dell’ordi-
ne di esecuzione e del decreto di sospensione della
esecuzione della pena emessa dal p.m. (S.U., 17 di-
cembre 2009, dep. 19 maggio 2010, n. 18775 – Mam-
moliti, Massima redazionale).

Le disposizioni concernenti l’esecuzione delle
pene detentive e le misure alternative alla detenzio-
ne, non hanno carattere di norme penali sostanziali e
pertanto (in assenza di una specifica disciplina tran-
sitoria), soggiacciono al principio “tempus regit ac-
tum”, e non alle regole dettate in materia di succes-
sione di norme penali nel tempo dall’art. 2 c.p., e dal-

l’art. 25 Cost. (S.U., 30 maggio 2006, dep. 17 giugno
2006, n. 24561 - P.M. in proc. A., in M. Uff., n. 233976).

Ai fini della decorrenza del termine di impu-
gnazione di sentenza contumaciale, la notificazione
all’imputato dell’avviso di deposito con l’estratto di
sentenza non può essere sostituita da alcun altro atto,
pur se quest’ultimo ne contenga tutti gli elementi es-
senziali (S.U., 9 luglio 2003, dep. 10 settembre 2003,
n. 35402 - Mainente, in M. Uff., 225362).

Ai sensi dell’art. 91, comma 4, D.P.R. 9 ottobre
1990 n. 309, non abrogato dalla l. 27 maggio 1988 n.
165, spetta al p.m., e non al tribunale di sorveglianza,
la competenza a provvedere in ordine alla richiesta di
sospensione dell’esecuzione e della pena connessa
all’istanza di affidamento in prova cosiddetto terapeu-
tico, proposta da soggetto tossicodipendente detenu-
to in espiazione di pena (S.U., 27 giugno 2001, dep,
17 luglio 2001, n. 29024 - Tempesta, in M. Uff., 219225).

Il divieto di sospensione dell’esecuzione previsto
dall’art. 656 comma 9 lett. a) c.p.p., per il caso di condan-
na per taluno dei delitti di cui all’art. 4 bis l. 26 luglio 1975,
n. 354, non opera quando, trattandosi di delitti indicati in
detta seconda disposizione soltanto come reati-fine di
un’associazione per delinquere, non vi sia stata condan-
na per quest’ultimo reato (S.U., 30 maggio 2006, dep. 17
giugno 2006 n. 24561 - P.M. in proc. A.).

È inoppugnabile, in considerazione della natu-
ra ordinatoria e non decisoria, il provvedimento con il
quale il p.m. dichiara irricevibile un’istanza di affida-
mento in prova al servizio sociale presentata in rela-
zione a una sentenza di condanna della quale non
sia stato documentato il passaggio in cosa giudicata
(S.U., 24 novembre 1999, dep. 26 gennaio 2000 n. 26
– Magnani, Massima redazionale).

Nei procedimenti di sorveglianza in corso al
momento dell’entrata in vigore della l. 27 maggio
1998 n. 165 le nuove disposizioni si applicano ai
rapporti non ancora esauriti, sicché è consentita la
sospensione dell’esecuzione della pena anche in
favore del condannato che, al momento del pas-
saggio in giudicato della sentenza, si trovi ristretto
agli arresti domiciliari ed abbia richiesto l’affidamen-
to in prova al servizio sociale, sempre che non sus-
sista una delle condizioni ostative di cui al comma
9 dell’art. 656 c.p.p., come modificato dalla legge
predetta, ovvero non sia nel frattempo intervenuta
la decisione del tribunale di sorveglianza che ab-
bia negato la concessione del beneficio (S.U., 13
luglio 1998, dep. 28 ottobre 1998 n. 20 - PM in proc.
Griffa, in M. Uff., n. 211467).
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Disposizioni di attuazione,

di coordinamento  e transitorie

(D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271)

107-ter. Assistenza dell’interprete
per la proposizione o presentazione di
denuncia o querela. 1. La persona offesa
che non conosce la lingua italiana, se pre-
senta denuncia o propone querela dinnan-
zi alla procura della Repubblica presso il
tribunale del capoluogo del distretto, ha
diritto di utilizzare una lingua a lei cono-
sciuta. Negli stessi casi ha diritto di otte-
nere, previa richiesta, la traduzione in una
lingua a lei conosciuta dell’attestazione di
ricezione della denuncia o della querela1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, D.Lgs. 15 dicem-
bre 2015, n. 212.

108-ter. Denunce e querele per re-
ati commessi in altro Stato dell’Unione
europea. 1. Quando la persona offesa
denunciante o querelante sia residente o
abbia il domicilio nel territorio dello Sta-
to, il procuratore della Repubblica tra-
smette al procuratore generale presso la
Corte di appello le denunce o le querele
per reati commessi in altri Stati dell’Unio-
ne europea, affinchè ne curi l’invio all’au-
torità giudiziaria competente1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, D.Lgs. 15 dicem-
bre 2015, n. 212.

disp. att.
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PARTE IV
Appendice di documentazione
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11 - D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159 (suppl. ord. G.U. 28 settembre 2011, n.
226). Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonchè nuove
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2
della legge 13 agosto 2010, n. 136.

MAFIA E MISURE DI PREVENZIONE

1. Soggetti destinatari. 1. I provve-
dimenti previsti dal presente capo si ap-
plicano a:

a) coloro che debbano ritenersi,
sulla base di elementi di fatto, abitualmen-
te dediti a traffici delittuosi;

b) coloro che per la condotta ed
il tenore di vita debba ritenersi, sulla base
di elementi di fatto, che vivono abitual-
mente, anche in parte, con i proventi di
attività delittuose;

c) coloro che per il loro compor-
tamento debba ritenersi, sulla base di ele-
menti di fatto, comprese le reiterate vio-
lazioni del foglio di via obbligatorio di
cui all’art. 2, nonchè dei divieti di fre-
quentazione di determinati luoghi previ-
sti dalla vigente normativa, che sono de-
diti alla commissione di reati che offen-
dono o mettono in pericolo l’integrità fi-
sica o morale dei minorenni, la sanità, la
sicurezza o la tranquillità pubblica1.

1 Lettera così modificata dall’art. 15, D.L. 20
febbraio 2017, n. 14, convertito in L. 18 aprile 2017,
n. 48.

6. Tipologia delle misure e loro pre-
supposti. 1. Alle persone indicate nell’ar-
ticolo 4, quando siano pericolose per la
sicurezza pubblica, può essere applicata,
nei modi stabiliti negli articoli seguenti,
la misura di prevenzione della sorveglian-
za speciale di pubblica sicurezza.

2. Salvi i casi di cui all’articolo 4,
comma 1, lettere a) e b), alla sorveglian-
za speciale può essere aggiunto, ove le
circostanze del caso lo richiedano, il di-

vieto di soggiorno in uno o più comuni,
diversi da quelli di residenza o di dimora
abituale o in una o più Province.

3. Nei casi in cui le altre misure di
prevenzione non sono ritenute idonee alla
tutela della sicurezza pubblica può esse-
re imposto l’obbligo di soggiorno nel co-
mune di residenza o di dimora abituale.

3-bis. Ai fini della tutela della sicu-
rezza pubblica, gli obblighi e le prescri-
zioni inerenti alla sorveglianza speciale
possono essere disposti, con il consenso
dell’interessato ed accertata la disponibi-
lità dei relativi dispositivi, anche con le
modalità di controllo previste all’art. 275-
bis del codice di procedura penale1.

1 Comma aggiunto dall’art. 15, D.L. 20 febbraio
2017, n. 14, convertito in L. 18 aprile 2017, n. 48.

48. Destinazione dei beni e delle
somme. 1. L’Agenzia versa al Fondo uni-
co giustizia:

a) le somme di denaro confiscate
che non debbano essere utilizzate per la
gestione di altri beni confiscati o che non
debbano essere utilizzate per il risarci-
mento delle vittime dei reati di tipo ma-
fioso;

b) le somme ricavate dalla ven-
dita, anche mediante trattativa privata, dei
beni mobili, anche registrati, confiscati,
compresi i titoli e le partecipazioni so-
cietarie, al netto del ricavato della vendi-
ta dei beni finalizzata al risarcimento delle
vittime dei reati di tipo mafioso1;

c) le somme derivanti dal recu-
pero dei crediti personali. Se la procedu-
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ra di recupero è antieconomica, ovvero,
dopo accertamenti sulla solvibilità del
debitore svolti anche attraverso gli orga-
ni di polizia, il debitore risulti insolvibi-
le, il credito è annullato con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia.

1-bis. L’Agenzia versa il 3 per cento
del totale delle somme di cui al comma 1
al fondo integrativo statale per la conces-
sione di borse di studio, di cui all’artico-
lo 18 del decreto legislativo 29 marzo
2012, n. 682.

2. La disposizione del comma 1 non
si applica alle somme di denaro e ai pro-
venti derivanti o comunque connessi ai
beni aziendali confiscati.

3. I beni immobili sono:
a) mantenuti al patrimonio dello

Stato per finalità di giustizia, di ordine
pubblico e di protezione civile e, ove ido-
nei, anche per altri usi governativi o pub-
blici connessi allo svolgimento delle at-
tività istituzionali di amministrazioni sta-
tali, agenzie fiscali, università statali, enti
pubblici e istituzioni culturali di rilevan-
te interesse, salvo che si debba procedere
alla vendita degli stessi finalizzata al ri-
sarcimento delle vittime dei reati di tipo
mafioso;

b) mantenuti al patrimonio dello
Stato e, previa autorizzazione del Mini-
stro dell’interno, utilizzati dall’Agenzia
per finalità economiche;

c) trasferiti per finalità istituzio-
nali o sociali, in via prioritaria, al patri-
monio del comune ove l’immobile è sito,
ovvero al patrimonio della provincia o
della regione. Gli enti territoriali provve-
dono a formare un apposito elenco dei
beni confiscati ad essi trasferiti, che vie-
ne periodicamente aggiornato. L’elenco,
reso pubblico con adeguate forme e in
modo permanente, deve contenere i dati
concernenti la consistenza, la destinazio-
ne e l’utilizzazione dei beni nonchè, in
caso di assegnazione a terzi, i dati identi-

ficativi del concessionario e gli estremi,
l’oggetto e la durata dell’atto di conces-
sione. Gli enti territoriali, anche consor-
ziandosi o attraverso associazioni, pos-
sono amministrare direttamente il bene o,
sulla base di apposita convenzione, asse-
gnarlo in concessione, a titolo gratuito e
nel rispetto dei principi di trasparenza,
adeguata pubblicità e parità di trattamen-
to, a comunità, anche giovanili, ad enti,
ad associazioni maggiormente rappresen-
tative degli enti locali, ad organizzazioni
di volontariato di cui alla legge 11 agosto
1991, n. 266, a cooperative sociali di cui
alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o a
comunità terapeutiche e centri di recupe-
ro e cura di tossicodipendenti di cui al
testo unico delle leggi in materia di disci-
plina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione
dei relativi stati di tossicodipendenza, di
cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonchè
alle associazioni di protezione ambientale
riconosciute ai sensi dell’articolo 13 della
legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive
modificazioni, e agli operatori dell’agricol-
tura sociale riconosciuti ai sensi delle di-
sposizioni vigenti. La convenzione disci-
plina la durata, l’uso del bene, le modalità
di controllo sulla sua utilizzazione, le cau-
se di risoluzione del rapporto e le modali-
tà del rinnovo. I beni non assegnati posso-
no essere utilizzati dagli enti territoriali per
finalità di lucro e i relativi proventi devo-
no essere reimpiegati esclusivamente per
finalità sociali. Se entro un anno l’ente ter-
ritoriale non ha provveduto alla destina-
zione del bene, l’Agenzia dispone la revo-
ca del trasferimento ovvero la nomina di
un commissario con poteri sostitutivi. Alla
scadenza di sei mesi il sindaco invia al
Direttore dell’Agenzia una relazione sullo
stato della procedura3.

d) trasferiti al patrimonio del co-
mune ove l’immobile è sito, se confiscati

LEGGI - MAFIA E MISURE DI PREVENZIONE13 § 11



APPENDICE DI AGGIORNAMENTO 14

per il reato di cui all’articolo 74 del citato
testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309. Il comune può amministrare di-
rettamente il bene oppure, preferibilmen-
te, assegnarlo in concessione, anche a ti-
tolo gratuito, secondo i criteri di cui al-
l’articolo 129 del medesimo testo unico,
ad associazioni, comunità o enti per il
recupero di tossicodipendenti operanti nel
territorio ove è sito l’immobile. Se entro
un anno l’ente territoriale non ha provve-
duto alla destinazione del bene, l’Agen-
zia dispone la revoca del trasferimento
ovvero la nomina di un commissario con
poteri sostitutivi.

4. I proventi derivanti dall’utilizzo
dei beni di cui al comma 3, lettera b), af-
fluiscono, al netto delle spese di conser-
vazione ed amministrazione, al Fondo
unico giustizia, per essere versati all’ap-
posito capitolo di entrata del bilancio del-
lo Stato e riassegnati allo stato di previ-
sione del Ministero dell’interno al fine di
assicurare il potenziamento dell’Agenzia.

5. I beni di cui al comma 3, di cui
non sia possibile effettuare la destinazio-
ne o il trasferimento per le finalità di pub-
blico interesse ivi contemplate, sono de-
stinati con provvedimento dell’Agenzia
alla vendita, osservate, in quanto compa-
tibili, le disposizioni del codice di proce-
dura civile. L’avviso di vendita è pubbli-
cato nel sito internet dell’Agenzia, e del-
l’avvenuta pubblicazione viene data al-
tresì notizia nei siti internet dell’Agenzia
del demanio e della prefettura-ufficio ter-
ritoriale del Governo della provincia in-
teressata. La vendita è effettuata per un
corrispettivo non inferiore a quello deter-
minato dalla stima formulata ai sensi del-
l’articolo 47. Qualora, entro novanta gior-
ni dalla data di pubblicazione dell’avvi-
so di vendita, non pervengano all’Agen-
zia proposte di acquisto per il corrispetti-
vo indicato al terzo periodo, il prezzo

minimo della vendita non può, comun-
que, essere determinato in misura infe-
riore all’80 per cento del valore della sud-
detta stima. Fatto salvo il disposto dei
commi 6 e 7 del presente articolo, la ven-
dita è effettuata agli enti pubblici aventi
tra le altre finalità istituzionali anche quel-
la dell’investimento nel settore immobi-
liare, alle associazioni di categoria che
assicurano maggiori garanzie e utilità per
il perseguimento dell’interesse pubblico
e alle fondazioni bancarie. I beni immo-
bili acquistati non possono essere aliena-
ti, nemmeno parzialmente, per cinque
anni dalla data di trascrizione del contratto
di vendita e quelli diversi dai fabbricati
sono assoggettati alla stessa disciplina
prevista per questi ultimi dall’articolo 12
del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59,
convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 18 maggio 1978, n. 191. L’Agenzia
richiede al prefetto della provincia inte-
ressata un parere obbligatorio, da espri-
mere sentito il Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica, e ogni
informazione utile affinchè i beni non si-
ano acquistati, anche per interposta per-
sona, dai soggetti ai quali furono confi-
scati, da soggetti altrimenti riconducibili
alla criminalità organizzata ovvero utiliz-
zando proventi di natura illecita.

6. Il personale delle Forze armate e
il personale delle Forze di polizia posso-
no costituire cooperative edilizie alle quali
è riconosciuto il diritto di opzione priori-
taria sull’acquisto dei beni destinati alla
vendita di cui al comma 5.

7. Gli enti territoriali possono eser-
citare la prelazione all’acquisto dei beni
di cui al comma 5. Con regolamento adot-
tato ai sensi dell’articolo 17, comma 1,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, sono disciplinati i
termini, le modalità e le ulteriori disposi-
zioni occorrenti per l’attuazione del pre-
sente comma. Nelle more dell’adozione
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del predetto regolamento è comunque
possibile procedere alla vendita dei beni.

8. I beni aziendali sono mantenuti
al patrimonio dello Stato e destinati, con
provvedimento dell’Agenzia che ne di-
sciplina le modalità operative:

a) all’affitto, quando vi siano fon-
date prospettive di continuazione o di ri-
presa dell’attività produttiva, a titolo one-
roso, a società e ad imprese pubbliche o
private, ovvero a titolo gratuito, senza oneri
a carico dello Stato, a cooperative di lavo-
ratori dipendenti dell’impresa confiscata.
Nella scelta dell’affittuario sono privile-
giate le soluzioni che garantiscono il man-
tenimento dei livelli occupazionali. I beni
non possono essere destinati all’affitto alle
cooperative di lavoratori dipendenti del-
l’impresa confiscata se taluno dei relativi
soci è parente, coniuge, affine o convivente
con il destinatario della confisca, ovvero
nel caso in cui nei suoi confronti sia stato
adottato taluno dei provvedimenti indica-
ti nell’articolo 15, commi 1 e 2, della leg-
ge 19 marzo 1990, n. 55;

b) alla vendita, per un corrispet-
tivo non inferiore a quello determinato
dalla stima eseguita dall’Agenzia, a sog-
getti che ne abbiano fatto richiesta, qua-
lora vi sia una maggiore utilità per l’inte-
resse pubblico o qualora la vendita me-
desima sia finalizzata al risarcimento delle
vittime dei reati di tipo mafioso. Nel caso
di vendita disposta alla scadenza del con-
tratto di affitto dei beni, l’affittuario può
esercitare il diritto di prelazione entro
trenta giorni dalla comunicazione della
vendita del bene da parte dell’Agenzia4.

c) alla liquidazione, qualora vi sia
una maggiore utilità per l’interesse pub-
blico o qualora la liquidazione medesi-
ma sia finalizzata al risarcimento delle
vittime dei reati di tipo mafioso, con le
medesime modalità di cui alla lettera b).

8-bis. I beni aziendali di cui al com-
ma 8, ove si tratti di immobili facenti capo

a società immobiliari, possono essere al-
tresì trasferiti, per le finalità istituzionali
o sociali di cui al comma 3, lettere c) e
d), in via prioritaria al patrimonio del co-
mune ove il bene è sito, ovvero al patri-
monio della provincia o della regione,
qualora tale destinazione non pregiudichi
la prosecuzione dell’attività di impresa o
i diritti dei creditori dell’impresa stessa.
Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, di concerto con i Ministri
dell’interno e della giustizia, sono deter-
minate le modalità attuative della dispo-
sizione di cui al precedente periodo in
modo da assicurare un utilizzo efficiente
dei suddetti beni senza pregiudizio per le
finalità cui sono destinati i relativi pro-
venti e senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica. Il trasferimento di cui
al primo periodo è disposto, conforme-
mente al decreto di cui al secondo perio-
do, con apposita delibera dell’Agenzia5.

9. I proventi derivanti dall’affitto,
dalla vendita o dalla liquidazione dei beni
di cui al comma 8 affluiscono, al netto
delle spese sostenute, al Fondo unico giu-
stizia per essere versati all’apposito capi-
tolo di entrata del bilancio dello Stato e
riassegnati per le finalità previste dall’ar-
ticolo 2, comma 7, del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito dalla
legge 13 novembre 2008, n. 181.

10. Le somme ricavate dalla vendi-
ta dei beni di cui al comma 5, al netto
delle spese per la gestione e la vendita
degli stessi, affluiscono al Fondo unico
giustizia per essere riassegnati, previo
versamento all’entrata del bilancio del-
lo Stato, nella misura del 50 per cento al
Ministero dell’interno per la tutela della
sicurezza pubblica e del soccorso pub-
blico e, nella restante misura del 50 per
cento, al Ministero della giustizia, per
assicurare il funzionamento e il poten-
ziamento degli uffici giudiziari e degli
altri servizi istituzionali, in coerenza con
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gli obiettivi di stabilità della finanza pub-
blica.

11. Nella scelta del cessionario o
dell’affittuario dei beni aziendali l’Agen-
zia procede mediante licitazione privata
ovvero, qualora ragioni di necessità o di
convenienza, specificatamente indicate e
motivate, lo richiedano, mediante tratta-
tiva privata. Sui relativi contratti è richie-
sto il parere di organi consultivi solo per
importi eccedenti euro 1.032.913,80 nel
caso di licitazione privata euro
516.456,90 nel caso di trattativa privata.

12. I beni mobili, anche iscritti in pub-
blici registri, possono essere utilizzati dal-
l’Agenzia per l’impiego in attività istituzio-
nali ovvero destinati ad altri organi dello
Stato, agli enti territoriali o ad associazioni
di volontariato che operano nel sociale6.

12-bis. Sono destinati in via priori-
taria al Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co autocarri, mezzi d’opera, macchine
operatrici, carrelli elevatori e ogni altro
mezzo per uso speciale, funzionali alle
esigenze del soccorso pubblico7.

13. I provvedimenti emanati ai sensi
dell’articolo 47 e dei commi 3 e 8 del presen-
te articolo sono immediatamente esecutivi.

14. I trasferimenti e le cessioni di cui
al presente articolo, disposti a titolo gra-
tuito, sono esenti da qualsiasi imposta.

15. Quando risulti che i beni confi-
scati dopo l’assegnazione o la destinazio-
ne sono rientrati, anche per interposta
persona, nella disponibilità o sotto il con-
trollo del soggetto sottoposto al provve-
dimento di confisca, si può disporre la
revoca dell’assegnazione o della destina-
zione da parte dello stesso organo che ha
disposto il relativo provvedimento.

1 Lettera così modificata dall’art. 1, L. 24 di-
cembre 2012, n. 228.

2 Comma aggiunto dall’art. 2, D.L. 12 settem-
bre 2013, n. 104, convertito in L. 8 novembre 2013, n.
128.

3 Lettera così modificata dall’art. 6, L. 18 ago-
sto 2015, n. 141.

4 Lettera così modificata dall’art. 1, L. 24 di-
cembre 2012, n. 228.

5 Comma aggiunto dall’art. 7-septies, D.L. 29
dicembre 2016, n. 243, convertito in L. 27 febbraio
2017, n. 18.

6 Comma così sostituito dall’art. 1, L. 24 dicem-
bre 2012, n. 228.

7 Comma aggiunto dall’art. 11, D.L. 14 agosto
2013, n. 93, convertito in L. 15 ottobre 2013, n. 119.

117. Disciplina transitoria. 1. Le dispo-
sizioni contenute nel libro I non si applicano
ai procedimenti nei quali, alla data di entrata
in vigore del presente decreto, sia già stata
formulata proposta di applicazione della
misura di prevenzione. In tali casi, continua-
no ad applicarsi le norme previgenti.

2. […]1.
3. Al fine di garantire il potenziamen-

to dell’attività istituzionale e lo sviluppo
organizzativo delle strutture, l’Agenzia,
previa autorizzazione del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro per
la pubblica amministrazione e l’innovazio-
ne, si avvale di personale proveniente dal-
le pubbliche amministrazioni, dalle Agen-
zie, compresa l’Agenzia del demanio, e
dagli enti territoriali, assegnato all’Agen-
zia medesima anche in posizione di coman-
do o di distacco, ove consentito dai rispet-
tivi ordinamenti, ovvero stipula contratti
di lavoro a tempo determinato, anche ri-
correndo alle modalità di cui al decreto le-
gislativo 10 settembre 2003, n. 276. Tali
rapporti di lavoro sono instaurati in dero-
ga alle disposizioni dell’articolo 113-bis,
commi 1, 2 e 3, nonchè nei limiti stabiliti
dall’autorizzazione di cui al primo perio-
do del presente comma e delle risorse as-
segnate all’Agenzia ai sensi del terzo peri-
odo del presente comma, e non possono
avere durata superiore al 31 dicembre
2012. Per tali fini, all’Agenzia sono asse-
gnati 2 milioni di euro per l’anno 2011 e 4
milioni di euro per l’anno 20122.

4. A decorrere dalla nomina di cui
all’articolo 111, comma 2, cessa l’attivi-
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tà del Commissario straordinario per la
gestione e la destinazione dei beni confi-
scati ad organizzazioni criminali e ven-
gono contestualmente trasferite le funzio-
ni e le risorse strumentali e finanziarie già
attribuite allo stesso Commissario, non-
chè, nell’ambito del contingente indicato
al comma 1, lettera a), le risorse umane,
che restano nella medesima posizione già
occupata presso il Commissario. L’Agen-
zia subentra nelle convenzioni, nei pro-
tocolli e nei contratti di collaborazione
stipulati dal Commissario straordinario.
L’Agenzia, nei limiti degli stanziamenti
di cui all’articolo 118, comma 1, può av-
valersi di esperti e collaboratori esterni.

5. Fino alla data di entrata in vigore
del regolamento ovvero, quando più di
uno, dell’ultimo dei regolamenti previsti
dall’articolo 113, ai procedimenti di cui
all’articolo 110, comma 2, continuano ad
applicarsi le disposizioni vigenti anterior-
mente alla data di entrata in vigore del
presente decreto. Le predette disposizio-
ni si applicano anche ai procedimenti, di
cui al medesimo articolo 110, comma 2,
lettere b) e c), pendenti alla stessa data.

6. Al fine di programmare l’assegna-
zione e la destinazione dei beni oggetto
dei procedimenti di cui al comma 5, il
giudice delegato ovvero il giudice che
procede comunica tempestivamente al-
l’Agenzia i dati relativi ai detti procedi-
menti e impartisce all’amministratore giu-
diziario le disposizioni necessarie.
L’Agenzia può avanzare proposte al giu-
dice per la migliore utilizzazione del bene
ai fini della sua successiva destinazione.

7. Qualora gli enti territoriali in cui ri-
cadono i beni confiscati, alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, abbiano già presentato una
manifestazione d’interesse al prefetto per
le finalità di cui all’articolo 48, comma 3,
lettera c), l’Agenzia procede alla definizio-
ne e al compimento del trasferimento di tali

beni immobili a favore degli stessi enti ri-
chiedenti. Qualora non sia rilevata possibi-
le la cessione dell’intera azienda e gli enti
territoriali manifestino interesse all’assegna-
zione dei soli beni immobili dell’azienda e
ne facciano richiesta, l’Agenzia può proce-
dere, valutati i profili occupazionali, alla li-
quidazione della stessa prevedendo l’estro-
missione dei beni immobili a favore degli
stessi enti richiedenti. Le spese necessarie
alla liquidazione dei beni aziendali residui
rispetto all’estromissione dei beni immobi-
li assegnati agli enti territoriali sono poste a
carico degli stessi enti richiedenti. Qualora
dalla liquidazione derivi un attivo, questo è
versato direttamente allo Stato.

8. L’Agenzia può, altresì, disporre,
con delibera del Consiglio direttivo,
l’estromissione di singoli beni immobili
dall’azienda confiscata non in liquidazio-
ne e il loro trasferimento al patrimonio
degli enti territoriali che ne facciano ri-
chiesta, qualora si tratti di beni che gli
enti territoriali medesimi già utilizzano a
qualsiasi titolo per finalità istituzionali.
La delibera del Consiglio direttivo è adot-
tata fatti salvi i diritti dei creditori del-
l’azienda confiscata.

8-bis. L’Agenzia dispone altresì, ai
sensi del comma 8 e nei limiti di cui all’ar-
ticolo 48, comma 8-bis, l’estromissione e
il trasferimento dei beni immobili azien-
dali, in via prioritaria, al patrimonio degli
enti territoriali che abbiano sottoscritto con
l’Agenzia o con pubbliche amministrazio-
ni protocolli di intesa, accordi di program-
ma ovvero analoghi atti idonei a disporre
il trasferimento della proprietà degli stessi
beni, con efficacia decorrente dalla data
indicata nei medesimi atti3.

1 Comma abrogato dall’art. 1, L. 24 dicembre
2012, n. 228.

2 Comma così modificato dall’art. 1, L. 24 di-
cembre 2012, n. 228.

3 Comma aggiunto dall’art. 7-septies, D.L. 29
dicembre 2016, n. 243, convertito in L. 27 febbraio
2017, n. 18.
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23 - L. 26 luglio 1975, n. 354 (suppl. ord. G.U. 9 agosto 1975, n. 212). Norme
sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative
della libertà.

ORDINAMENTO PENITENZIARIO

47-quinquies. Detenzione domici-
liare speciale. 1. Quando non ricorrono
le condizioni di cui all’articolo 47-ter, le
condannate madri di prole di età non su-
periore ad anni dieci, se non sussiste un
concreto pericolo di commissione di ul-
teriori delitti e se vi è la possibilità di ri-
pristinare la convivenza con i figli, pos-
sono essere ammesse ad espiare la pena
nella propria abitazione, o in altro luogo
di privata dimora, ovvero in luogo di cura,
assistenza o accoglienza, al fine di prov-
vedere alla cura e alla assistenza dei figli,
dopo l’espiazione di almeno un terzo della
pena ovvero dopo l’espiazione di alme-
no quindici anni nel caso di condanna al-
l’ergastolo, secondo le modalità di cui al
comma 1-bis1.

1-bis. Salvo che nei confronti delle
madri condannate per taluno dei delitti
indicati nell’articolo 4-bis, l’espiazione di
almeno un terzo della pena o di almeno
quindici anni, prevista dal comma 1 del
presente articolo, può avvenire presso un
istituto a custodia attenuata per detenute
madri ovvero, se non sussiste un concre-
to pericolo di commissione di ulteriori
delitti o di fuga, nella propria abitazione,
o in altro luogo di privata dimora, ovvero
in luogo di cura, assistenza o accoglien-
za, al fine di provvedere alla cura e al-
l’assistenza dei figli. In caso di impossi-
bilità di espiare la pena nella propria abi-
tazione o in altro luogo di privata dimo-
ra, la stessa può essere espiata nelle case
famiglia protette, ove istituite2.

2. Per la condannata nei cui confronti
è disposta la detenzione domiciliare
speciale, nessun onere grava sull’ammi-
nistrazione penitenziaria per il manteni-
mento, la cura e l’assistenza medica del-
la condannata che si trovi in detenzione
domiciliare speciale.

3. Il tribunale di sorveglianza, nel di-
sporre la detenzione domiciliare speciale,
fissa le modalità di attuazione, secondo
quanto stabilito dall’articolo 284, comma
2, del codice di procedura penale, precisa
il periodo di tempo che la persona può tra-
scorrere all’esterno del proprio domicilio,
detta le prescrizioni relative agli interven-
ti del servizio sociale. Tali prescrizioni e
disposizioni possono essere modificate dal
magistrato di sorveglianza competente per
il luogo in cui si svolge la misura. Si ap-
plica l’articolo 284, comma 4, del codice
di procedura penale.

4. All’atto della scarcerazione è re-
datto verbale in cui sono dettate le pre-
scrizioni che il soggetto deve seguire nei
rapporti con il servizio sociale.

5. Il servizio sociale controlla la con-
dotta del soggetto e lo aiuta a superare le
difficoltà di adattamento alla vita socia-
le, anche mettendosi in relazione con la
sua famiglia e con gli altri suoi ambienti
di vita; riferisce periodicamente al magi-
strato di sorveglianza sul comportamen-
to del soggetto.

6. La detenzione domiciliare specia-
le è revocata se il comportamento del sog-
getto, contrario alla legge o alle prescri-
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zioni dettate, appare incompatibile con la
prosecuzione della misura.

7. La detenzione domiciliare specia-
le può essere concessa, alle stesse condi-
zioni previste per la madre, anche al pa-
dre detenuto, se la madre è deceduta o
impossibilitata e non vi è modo di affida-
re la prole ad altri che al padre.

8. Al compimento del decimo anno
di età del figlio, su domanda del soggetto
già ammesso alla detenzione domiciliare
speciale, il tribunale di sorveglianza può:

a) disporre la proroga del benefi-
cio, se ricorrono i requisiti per l’applica-
zione della semilibertà di cui all’articolo
50, commi 2, 3 e 5;

b) disporre l’ammissione all’as-
sistenza all’esterno dei figli minori di cui
all’articolo 21-bis, tenuto conto del com-
portamento dell’interessato nel corso del-
la misura, desunto dalle relazioni redatte
dal servizio sociale, ai sensi del comma
5, nonché della durata della misura e del-
l’entità della pena residua3.

1 Comma così modificato dall’art. 3, L. 21 apri-
le 2011, n. 62.

2 Comma aggiunto dall’art. 3, L. 21 aprile 2011,
n. 62. La Corte costituzionale, con sentenza 12 aprile
2017, n. 76, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale
del presente comma limitatamente alle parole «Sal-
vo che nei confronti delle madri condannate per talu-
no dei delitti indicati nell’articolo 4-bis,».

3 Articolo aggiunto dall’art. 3, L. 8 marzo 2001,
n. 40.

PATROCINIO E SPESE DI GIUSTIZIA

24 - D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (suppl. ord. G.U. 15 giugno 2002, n. 139).
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di
giustizia (Testo A).

76 [L]. Condizioni per l’ammissio-
ne. 1. Può essere ammesso al patrocinio
chi è titolare di un reddito imponibile ai
fini dell’imposta personale sul reddito,
risultante dall’ultima dichiarazione, non
superiore a euro 9.296,221.

2. Salvo quanto previsto dall’artico-
lo 92, se l’interessato convive con il co-
niuge o con altri familiari, il reddito è co-
stituito dalla somma dei redditi conseguiti
nel medesimo periodo da ogni componente
della famiglia, compreso l’istante.

3. Ai fini della determinazione dei
limiti di reddito, si tiene conto anche dei
redditi che per legge sono esenti dall’im-
posta sul reddito delle persone fisiche (IR-

PEF) o che sono soggetti a ritenuta alla
fonte a titolo d’imposta, ovvero ad impo-
sta sostitutiva.

4. Si tiene conto del solo reddito
personale quando sono oggetto della cau-
sa diritti della personalità, ovvero nei pro-
cessi in cui gli interessi del richiedente
sono in conflitto con quelli degli altri
componenti il nucleo familiare con lui
conviventi.

4-bis. Per i soggetti già condannati
con sentenza definitiva per i reati di cui
agli articoli 416-bis del codice penale,
291-quater del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 23
gennaio 1973, n. 43, 73, limitatamente
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alle ipotesi aggravate ai sensi dell’artico-
lo 80, e 74, comma 1, del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309, nonchè per i
reati commessi avvalendosi delle condi-
zioni previste dal predetto articolo 416-
bis ovvero al fine di agevolare l’attività
delle associazioni previste dallo stesso
articolo, ai soli fini del presente decreto,
il reddito si ritiene superiore ai limiti pre-
visti2.

4-ter. La persona offesa dai reati di
cui agli articoli 572, 583-bis, 609-bis,
609-quater, 609-octies e 612-bis, nonché,
ove commessi in danno di minori, dai re-
ati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-
ter, 600-quinquies, 601, 602, 609-quin-
quies e 609-undecies del codice penale,
può essere ammessa al patrocinio anche
in deroga ai limiti di reddito previsti dal
presente decreto3.

4-quater. Il minore straniero non
accompagnato coinvolto a qualsiasi tito-
lo in un procedimento giurisdizionale ha
diritto di essere informato dell’opportu-
nità di nominare un legale di fiducia, an-

che attraverso il tutore nominato o l’eser-
cente la responsabilità genitoriale ai sen-
si dell’articolo 3, comma 1, della legge 4
maggio 1983, n. 184, e successive modi-
ficazioni, e di avvalersi, in base alla nor-
mativa vigente, del gratuito patrocinio a
spese dello Stato in ogni stato e grado del
procedimento. Per l’attuazione delle di-
sposizioni contenute nel presente comma
è autorizzata la spesa di 771.470 euro
annui a decorrere dall’anno 20174.

1 Leggasi 10.766,23 ex D.M. 25 ottobre 2012,
n. 250.

2 Comma aggiunto dall’art. 12-ter, D.L. 23 mag-
gio 2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125.
La Corte costituzionale, con sentenza 16 aprile 2010,
n. 139, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del
presente comma, nella parte in cui, stabilendo che
per i soggetti già condannati con sentenza definitiva
per i reati indicati nella stessa norma il reddito si ritie-
ne superiore ai limiti previsti per l’ammissione al pa-
trocino a spese dello Stato, non ammette la prova
contraria.

3 Comma aggiunto dall’art. 4, D.L. 23 febbraio
2009, n. 11, convertito in L. 23 aprile 2009, n. 38, poi
così sostituito dall’art. 9, L. 1 ottobre 2012, n. 172 e,
infine, così modificato dall’art. 2, D.L. 14 agosto 2013,
n. 93, convertito in L. 15 ottobre 2013, n. 119.

4 Comma aggiunto dall’art. 16, L. 7 aprile 2017,
n. 47.

PERSONE GIURIDICHE
(RESPONSABILITÀ DELLE)

25 - D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (G.U. 19 giugno 2001, n. 140). Disciplina
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L.
29 settembre 2000, n. 300.

25-ter. Reati societari. 1. In relazio-
ne ai reati in materia societaria previsti
dal codice civile, si applicano all’ente le
seguenti sanzioni pecuniarie1:

a) per il delitto di false comuni-
cazioni sociali previsto dall’articolo 2621
del codice civile, la sanzione pecuniaria
da duecento a quattrocento quote2;
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a-bis) per il delitto di false co-
municazioni sociali previsto dall’artico-
lo 2621-bis del codice civile, la sanzione
pecuniaria da cento a duecento quote3;

b) per il delitto di false comuni-
cazioni sociali previsto dall’articolo 2622
del codice civile, la sanzione pecuniaria
da quattrocento a seicento quote2;

c) […]4;
d) per la contravvenzione di fal-

so in prospetto, prevista dall’articolo
2623, primo comma, del codice civile, la
sanzione pecuniaria da duecento a due-
centosessanta quote;

e) per il delitto di falso in pro-
spetto, previsto dall’articolo 2623, secon-
do comma, del codice civile, la sanzione
pecuniaria da quattrocento a seicentoses-
santa quote;

f) per la contravvenzione di fal-
sità nelle relazioni o nelle comunicazioni
delle società di revisione, prevista dall’ar-
ticolo 2624, primo comma, del codice
civile, la sanzione pecuniaria da duecen-
to a duecentosessanta quote;

g) per il delitto di falsità nelle re-
lazioni o nelle comunicazioni delle socie-
tà di revisione, previsto dall’articolo
2624, secondo comma, del codice civile,
la sanzione pecuniaria da quattrocento a
ottocento quote;

h) per il delitto di impedito con-
trollo, previsto dall’articolo 2625, secon-
do comma, del codice civile, la sanzione
pecuniaria da duecento a trecentosessan-
ta quote;

i) per il delitto di formazione fit-
tizia del capitale, previsto dall’articolo
2632 del codice civile, la sanzione pe-
cuniaria da duecento a trecentosessanta
quote;

l) per il delitto di indebita resti-
tuzione dei conferimenti, previsto dall’ar-
ticolo 2626 del codice civile, la sanzione
pecuniaria da duecento a trecentosessan-
ta quote;

m) per la contravvenzione di il-
legale ripartizione degli utili e delle riser-
ve, prevista dall’articolo 2627 del codice
civile, la sanzione pecuniaria da duecen-
to a duecentosessanta quote;

n) per il delitto di illecite opera-
zioni sulle azioni o quote sociali o della
società controllante, previsto dall’artico-
lo 2628 del codice civile, la sanzione pe-
cuniaria da duecento a trecentosessanta
quote;

o) per il delitto di operazioni in
pregiudizio dei creditori, previsto dall’ar-
ticolo 2629 del codice civile, la sanzione
pecuniaria da trecento a seicentosessanta
quote;

p) per il delitto di indebita ripar-
tizione dei beni sociali da parte dei liqui-
datori, previsto dall’articolo 2633 del co-
dice civile, la sanzione pecuniaria da tre-
cento a seicentosessanta quote;

q) per il delitto di illecita influen-
za sull’assemblea, previsto dall’articolo
2636 del codice civile, la sanzione pe-
cuniaria da trecento a seicentosessanta
quote;

r) per il delitto di aggiotaggio,
previsto dall’articolo 2637 del codice ci-
vile e per il delitto di omessa comunica-
zione del conflitto d’interessi previsto
dall’articolo 2629-bis del codice civile,
la sanzione pecuniaria da quattrocento a
mille quote5;

s) per i delitti di ostacolo all’eser-
cizio delle funzioni delle autorità pubbli-
che di vigilanza, previsti dall’articolo
2638, primo e secondo comma, del codi-
ce civile, la sanzione pecuniaria da quat-
trocento a ottocento quote;

s-bis) per il delitto di corruzione
tra privati, nei casi previsti dal terzo com-
ma dell’articolo 2635 del codice civile,
la sanzione pecuniaria da quattrocento a
seicento quote e, nei casi di istigazione
di cui al primo comma dell’articolo 2635-
bis del codice civile, la sanzione pecu-
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niaria da duecento a quattrocento quote.
Si applicano altresì le sanzioni interditti-
ve previste dall’articolo 9, comma 26.

2. Se, in seguito alla commissione dei
reati di cui al comma 1, l’ente ha conse-
guito un profitto di rilevante entità, la san-
zione pecuniaria è aumentata di un terzo7 8.

1 Alinea così sostituito dall’art. 12, L. 27 mag-
gio 2015, n. 69.

2 Lettera così sostituita dall’art. 12, L. 27 mag-
gio 2015, n. 69.

3 Lettera aggiunta dall’art. 12, L. 27 maggio
2015, n. 69.

4 Lettera abrogata dall’art. 12, L. 27 maggio
2015, n. 69.

5 Lettera così modificata dall’art. 31, L. 28 di-
cembre 2005, n. 262.

6 Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 77, L. 6
novembre 2012, n. 190 e poi così sostituita dall’art. 6,
D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38.

7 Articolo aggiunto dall’art. 3, D.Lgs. 11 aprile
2002, n. 61.

8 Le sanzioni pecuniarie previste dal presente
articolo sono state raddoppiate dall’art. 39, L. 28 di-
cembre 2005, n. 262.
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